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PREFAZIONE

“Entrino, entrino, signore e signori, fanciulli e fanciulle nelle tante storie 
di Matilde che come un abile giocoliere offre a tutti un fiore. Storie come 
fiori, storie donate con cura per evitare che i teneri bulbi dei nostri cuori 
appassiscano. 

Desideri anche tu vedere cosa c’ è oltre la collina? Cosa aspetti a provare le 
tue ali! Le storie di Matilde si ergono come fiori raccolti che si sparpagliano 
intorno a noi, come una corona per festeggiare il ritorno a casa di mattoni 
rossi della figlia ribelle che si ritrova tra braccia amorevoli. Ti sei mai 
chiesto come fanno le rondini a tornare sempre nello stesso posto e a non 
sbagliare mai strada? Questo è un vero mistero. Ci vuole del tempo, sai? Le 
rondini si orientano con le stelle e con il sole. Provo a farlo anch’io; e tu? 
Vuoi volare come Luca che papà e mamma tengono per mano facendolo 
librare sull’onda del mare ogni qualvolta si avvicina? Entra nelle storie 
di Matilde: in primavera vedrai scivolare giù dallo scivolo un bisonte; in 
autunno la lumaca con il mal di schiena scorgerai. Incontrerai sogliole 
con facce intelligenti, in compagnia di gentili tritoni, sul fondale marino 
oscillerai. Se sulla spiaggia in riva al mare una conchiglia particolare 
con dentro tutte le voci del mare tu vuoi scovare, sul tappeto volante di 
Matilde devi balzare. Ma l’animo di Matilde è profondo e conosce tutti 
i mari. Una sera qualunque, in un luogo qualunque, senza tempo né 
spazio a chi non è capitato di provare un astio nel cuore reso duro come 
un sasso per conti in sospeso, rancori, bocconi amari? Di sole Matilde 
vuole illuminare: come per incanto apre il suo cuore al perdono, alla 
pace, a Dio con l’immagine di un bellissimo fiore che ancora bagnato 
dalla rugiada notturna si apre al luminoso sole del mattino. Ancora con 
Matilde vogliamo viaggiare: piccole nuvole con le mani toccare, a piedi 
nudi in un prato passeggiare, liberi sulla riva del mare trotterellare per 
incontrare in un girotondo un bimbo biondo, una bambina dagli occhi 
di notte, bimbe dalla pelle color miele, bimbi color cioccolato. Dammi 
la mano: vieni anche tu nel girotondo per il mondo. Per andare dentro, 
oltre e dietro le cose nella foresta di storie ti devi inoltrare. Nelle storie 
di Matilde troverai amore nello sguardo amorevole, nel bacio, nella posa 
della testa sul grembo, nella carezza dei capelli, nell’umiltà della mamma
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che tesse grano nella danza tra fisico, mente, intelligenza e cuore, per 
serbare l’amore, per non dimenticare.

Nelle sue storie scoprirai che le stelle non sono nate senza un motivo; 
come un bambino fissato dagli occhioni di un cagnolino infreddolito 
mai più solo ti sentirai. Un re che fa le capriole per tutte le stanze del 
castello ti stupirà grazie alla fulgida scia luminosa, a quell’attimo eterno, 
ai due desideri uguali, alle due figlioline gemelle. Ma avrò anch’io la 
“pollacchiuria”? Avrò anch’io quella paura? Quell’amore straripante, 
l’emozione consonante? Altro fare io non so se al tuo posto sto. Grazie 
Matilde che ci sussurri all’orecchio del cuore ciò che la tua mamma diceva: 
che non esiste nessuna notte così lunga ed infinita da non conoscere le 
luci dell’alba. 

Placa ancora con il tuo entusiasmo l’onda grande del respiro affannoso, 
la smania, la tristezza che fiacca il respiro. Le tue storie son segnali di 
fumo: “Perché Signore? Perché anche questo?” quante volte chiediamo. E 
quando tutto si incendia ecco il fumo che attira la nave, il salto fiducioso 
nelle braccia del Padre. 

Ah Matilde cosa mi combini? Mio figlio Gennaro ha selezionato storie 
a unico soggetto: il cane. Eh sì. Ci dice di Buck : “di questa storia mi è 
piaciuto che la padrona del cane gli fa molti complimenti; gli dice che 
è bravo in molte cose” e si incanta con Nerina e i suoi cuccioli. “Questa 
storia è stata molto bella soprattutto quando dice che l’arrivo di Nerina 
è stato un segno di Gesù Bambino; mi è piaciuto il fatto che aveva due 
cani, poi tre e alla fine sono arrivati altri tre cani: Carbone, Tito e Alice 
quindi in tutto ha cinque cani (ha sbagliato l’addizione Gennaro …erano 
sei; troppo emozionato) e la sua padrona ha molto, molto coraggio ad 
averli. Storie e cani. Sonno e viaggi: che binomi vincenti per Gennaro: 
“Elena sta con il suo Dodò e sta leggendo le storie con lui; all’improvviso 
si addormenta rapita dalla storia e Dodò scompare. Elena lo cerca ma 
non lo trova. Al suo risveglio si accorge che Dodò l’ha vegliata nel sonno. 
“ E sentite cosa scrive a commento di -Una giornata a pesca con papà- : “ 
in questa favola mi ha colpito che Luca non vuole andare con il suo papà 
a pescare e questa cosa è strana perché i figli vogliono uscire con il loro 
padre” firmato Gennaro. 
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Come dice Matilde “larga la mano stretta la via, dite la vostra che io ho 
detto la mia.” 
Radioso viaggio allora, in mille giravolte affaccendati, da un aquilone di 
emozioni trasportati.

Un affettuoso “glu-glu”.
Enrica Romano e Gennaro Dell’Aversana

Prof.ssa Enrica Romano
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Dedicato a tutti i bambini del mondo

“Infrangete i muri di cristallo che vi circondano e dispiegate le ali per 
volare più in alto che potete. Se vi sentite troppo vicini all’abisso non 
abbiate paura... E’ soltanto arrivato il momento di fare visita alle stelle!” 

 
I bambini imparano ciò che vivono.

Se un bambino vive nella critica impara a condannare.
Se un bambino vive nell’ostilità impara ad aggredire.

Se un bambino vive nell’ironia impara ad essere timido.
Se un bambino vive nella vergogna impara a sentirsi colpevole.
Se un bambino vive nella tolleranza impara ad essere paziente.

Se un bambino vive nell’incoraggiamento impara ad avere fiducia.
Se un bambino vive nella lealtà impara la giustizia.

Se un bambino vive nella disponibilità impara ad avere una fede.
Se un bambino vive nell’approvazione impara ad accettarsi.

Se un bambino vive nell’accettazione e nell’amicizia impara a trovare 
l’amore nel mondo.

                                                                     Doret’s Law Nolte
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UNA FAVOLA IN CHIAVE MODERNA “LA STORIA DI UNA 
“MAMMA CHIOCCIA”

Desidero raccontare la storia di una “Mamma Chioccia”, perché, oltre ad 
essere abbastanza divertente, immagino possa interessare altri milioni 
di… “Mamme Chiocce”.

Mi ritrovo dinanzi al mio amico computer e sto cercando la parola 
“pollachiuria”; mi sto chiedendo: ma si può sapere che cos’è questa 
“pollachiuria”? Ed ecco ci sono: è un fastidioso fenomeno infiammatorio 
delle vie urinarie. Il medico che mi ha visitata, diagnosticandomi questo 
fastidioso malessere, mi ha rassicurata. Credo, infatti, che con qualche 
accurato accorgimento riuscirò a risolvere questo mio problema, che 
molto spesso mi imbarazza, mi mette a disagio e non mi fa sentire bene 
con me stessa.

Già, sembra esagerato, ma è proprio così. Sono stanca di sentirmi dire 
da mio marito o dai miei figli: “Mamma, devi ancora andare in bagno?”. 
Mi vergogno di entrare in un bar e, prima ancora di chiedere un caffè, 
domandare dove posso trovare la toilette. Non voglio più avere la 
sensazione che tutti mi guardino, perché pare che io abbia scritto in fronte 
“Mi scappa la pipì”! Ora seguirò attentamente la terapia consigliatami e 
sicuramente guarirò!
Intanto, mentre torno a casa con Luca, mio figlio, che mi ha accompagnata
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dal medico,chiacchieriamo del più e del meno, riflettendo insieme su 
quanto ho realizzato nel corso della mia vita e su quello che, invece, non 
mi è riuscito. E’ un colloquio sobrio, schietto, semplice, ma all’improvviso 
Luca mi dice: – Mamma, tu sei la persona che io adoro di più al mondo, 
sei capace di fare tante cose; quando vuoi, prendi iniziative di ogni genere, 
sei veramente un’ottima madre, io ti voglio tutto il bene del mondo, ma 
lasciati dire, però, che alcune volte, saresti capace di annegare in un 
bicchier d’acqua…Ma, mi puoi spiegare perché hai paura di tutto? Hai 
paura di guidare al di là del tuo solito giro in paese, hai paura di stare 
da sola in casa, hai paura se io sono fuori di sera, hai paura fi¬nanche 
quando Elisa esce al mattino per andare a scuola. Figuriamoci se poi 
dovesse uscire di sera! Mamma, cerca di comprendere che questo tuo 
atteggiamento è sbagliato, perché, con queste reazioni, ci fai vivere male 
e, inconsapevolmente, ci trasmetti tutte le tue paure.

Mentre Luca parlava, io ascoltavo in silenzio e mia figlia Elisa incalzava
facendogli da eco; insieme sembravano un concerto d’archi in perfetta 
armonia. Ebbene ora sono qui, da sola, anzi con il mio computer, penso e 
ripenso a Luca e ad Elisa e riconosco la verità delle loro parole, comprendo 
che il mio amore è straripante; forse tutte le mamme amano i loro figli in 
modo eccessivo, probabilmente è necessario amare di meno, poiché solo 
amandoli meno si può davvero aiutarli a crescere liberi, si riesce a farli
volare con le ali spiegate verso il loro futuro e non importa se cadranno o, 
se cadendo, si faranno del male, in quanto devono trovare in loro stessi la



9

forza di rialzarsi, asciugarsi le lacrime e medicarsi le ferite.

Mentre faccio e scrivo questa constatazione, ho la consapevolezza che 
essa è solo una pura retorica. Ma scherziamo? Come posso non medicare 
le ferite di Luca o quelle di Elisa, se quando accade loro qualche cosa, 
qualsiasi cosa, sento le loro stesse emozioni? Provo gioia, se essi provano 
gioia, dolore se avvertono dolore. Amo persino le persone che essi amano, 
adoro fare le cose che loro adorano fare. Adesso amo anche Birillo, il 
cagnolino che Luca ha voluto a tutti i costi e che, ormai, ha conquistato 
ogni componente della nostra famiglia.

Per essere meglio compresa, vorrei, comunque, precisare che Luca è nato 
dopo otto anni di matrimonio. Pare che prima non ne volesse sapere di 
venire al mondo (e in realtà, sin dalla nascita ha fatto sempre quello che ha 
voluto!), ma poi si è imposto nelle nostre esistenze con tutta la prepotenza 
del suo pianto di bambino comunque sano e pieno di vita. Per circa sei 
anni è stato figlio unico, dopo essere stato a lungo desiderato, agognato.

Ci ha travolti come un terremoto, un maremoto, un fulmine a ciel 
sereno. Sia mio marito che io lo abbiamo sempre riempito di coccole e 
di tenerezza. Fin dal primo istante che mi è stato messo tra le braccia, 
ho sentito un tremolìo nel cuore, un amore infi¬nito che, senza alcun 
dubbio, mi accompagnerà per tutta la vita.
Poi, trascorsi sei anni, ed ancora una volta quando meno me lo aspettavo,
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è arrivata la mia dolcissima bambina Elisa: un angioletto biondo e 
ricciolino, che ha completato la mia esistenza e la mia felicità. Lei 
quest’anno compie diciotto anni; è una signorinella molto intelligente 
e studiosa, un po’ ribelle, ma buona, dolce e affettuosa, la mia AMICA-
NEMICA per eccellenza! E’ capace di consigliarmi ed anche di giudicarmi 
con occhio critico, ma io adoro ogni ricciolo dei suoi capelli e vi assicuro 
che ha…una valanga di riccioli!
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LA FAVOLA BELLA

C’era una volta una giovane ragazza che, per motivi di lavoro, si era 
trasferita nella città di Milano, ma era solita ritornare al suo paesello, alla 
sua famiglia, per il periodo delle ferie estive.

Quell’estate….: ero arrivata in mattinata, il lungo viaggio mi aveva stancata 
per cui avevo preferito restare con i miei familiari, seduta in giardino, alla 
leggera frescura della serata estiva.
Chiacchieravo allegramente con i miei nipoti e mi lasciavo coccolare da 
mio fratello che voleva farmi cenare di tutto e di più, ma soprattutto mi 
lasciavo coccolare dallo sguardo amorevole di mia madre, i cui occhi belli, 
luminosi, splendenti e ricolmi d’amore non si staccavano da me! Io facevo 
finta di niente, anzi facevo la preziosa, ma poi all’improvviso mi alzavo 
e l’abbracciavo con tutta la forza che avevo, le baciavo le guance e mi 
preparavo a ricevere tutte le coccole che solo lei ha saputo darmi in tutta 
la mia vita. Mi accovacciavo accanto a lei, le poggiavo la testa sul grembo e 
mi lasciavo carezzare i capelli, il collo, la schiena: era una carezza leggera, 
delicata, che mi dava un senso di immenso benessere…! Ero finalmente 
lì…ero con la mia mamma ed ero ancora la sua piccolina…! Che dolce 
sensazione, ancora oggi, al solo pensarci, sento dei brividi lungo la schiena 
che mi fanno desiderare la sua presenza.
Già…! La mia amata mamma, buona, onesta, caritatevole, bella, anzi 
bellissima: nonostante la sua età, ormai, avanzata, aveva una bellezza 
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bellezza innata che non ha mai mutato il suo aspetto: mani lunghe e dita 
affusolate, come quelle di un pianista, pelle rosea e levigata come una 
preziosa porcellana, capelli lunghissimi, con qualche sfumatura grigia 
qua e là, che lei legava in una lunga treccia che poi arrotolava come uno 
chignon sulla nuca. Quante volte le ho disfatta quella treccia con la scusa 
di rimetterla in ordine, ma solo per il piacere di rifargliela a modo mio, 
per toccare quella lunga chioma che ai miei occhi somigliava a quella di 
una principessa! Ma lei, invece, era una donna umile ed era questa sua 
umiltà a renderla speciale, benvoluta da tutti.

Ancora oggi mi capita di incontrare delle persone che mi dicono 
tua mamma quanto era buona! Quante cose ha saputo insegnarmi! 
Tu le somigli molto, me la ricordi nel modo di parlare ed anche nel 
fisico! Per me queste sono parole magiche, stupende e non esiste un 
complimento migliore che io possa ricevere. Lo so, magari intendono 
dire che io sono molto rotonda, proprio come era diventata lei, ma 
io sono felice lo stesso, perché non era importante il suo fisico, ormai 
appesantito dall’età, ma la sua mente sempre giovane e brillante; il suo 
gusto raffinato e sobrio, la sua intelligenza sempre viva e soprattutto il 
suo grande cuore, capace di contenere l’amore per il mondo intero.

Ebbene si, ho avuto la fortuna di avere una grande mamma e la porto nel 
cuore, ove resterà finché avrò vita.

Non so se io sono capace di essere per i miei figli una mamma come lei è 
stata per me, ma spero proprio di si, così non mi dimenticheranno mai, 
proprio come io non dimentico la mia!
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UN CUORE DOLCE – AMARO

Una sera qualunque, in un luogo qualunque, con la compagnia di una 
persona qualunque, Elena si fermò un attimo e si mise a pensare su 
sé stessa: - ma che cos’era quell’astio, quel cuore duro come un sasso, 
che sentiva battere nel suo petto? Perché? Com’era possibile che  fosse 
cambiata al punto da non riconoscersi più? – Troppe delusioni…troppi 
conti in sospeso…troppi bocconi amari…troppi rancori… avevano, alla 
fine, cambiato il  dolce e docile carattere di una ragazza poco più che 
ventenne.

Ora si era chiusa in uno strano mutismo, non desiderava né parlare, né 
sfogarsi con alcuno, tanto meno con sua sorella, che la innervosiva, l’ 
angustiava ancora di più, perché ad ogni occasione lasciava intendere che 
Elena fosse cambiata per la sua inaspettata presenza in casa.

Non era così! E lei avrebbe dovuto saperlo, ma peggiorava il suo stato 
d’animo, giocando a far la vittima, la persona che chiedeva il permesso 
per fare qualsiasi cosa, chiedeva ora a questo ed ora a quello qualche 
commissione da farle, perché, secondo il suo parere, chiederlo ad Elena 
sarebbe stato un motivo di fastidio.

Non immaginava neppure che lei, non essendo il centro dell’universo, anzi 
dell’universo della ragazza, non fosse affatto la causa del suo mutismo, 
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del suo chiudersi nello studio dove poteva, finalmente, ritrovare sé stessa, 
i suoi sbalzi di umore, le sue tristezze, le sue angosce, la sua voglia di 
riscatto ed anche la sua voglia di umana vendetta.

Nel silenzio del suo angolo preferito, si faceva molto spesso degli esami 
di coscienza: come poteva desiderare la vendetta nei confronti di esseri 
umani, che sebbene avessero le sembianze di persone normali, in realtà 
erano delle persone rabbiose, cattive, vendicative, ma pur sempre il suo 
prossimo? No! - Si diceva -  io non desidero alcuna vendetta, io sono 
diversa….io VOGLIO essere diversa!

Allora, come per incanto, il suo cuore si apriva al perdono, alla speranza 
per il futuro, si apriva alla Pace, a Dio con una semplice e dolce preghiera 
che sgorgava direttamente dalla sua anima e prendeva la forma di un 
bellissimo fiore che, ancora bagnato dalla rugiada notturna, si apriva al 
luminoso sole del mattino!

Ed allora, iniziava il suo bellissimo sogno: viaggiava su un magico tappeto 
volante in uno splendente cielo azzurro, toccava con le mani piccole 
nuvole che l’avvolgevano come un velo che magicamente si scioglieva 
come neve al sole.

Poi, stanca di volare, camminava a piedi nudi in un prato ricolmo di piccoli 
fiori profumati, che  raccoglieva per farne un bel mazzo da mettere in 
casa, oppure correva libera sulla riva del mare, lasciando che si bagnasse 
leggermente i vestiti per poterli poi asciugare sotto i raggi del sole.

Ed era solo svegliandosi da questo incantevole sogno che pensava a 
quanto la vita fosse veramente meravigliosa e che valesse la pena di viverla 
comunque sarebbero andate le cose e qualunque cosa le avesse riservato 
il destino!

MERAVIGLIOSA…LA VITA!
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NERINA I SUOI CUCCIOLI E GLI ALTRI DUE

Era l’antivigilia di Natale, faceva un gran freddo e la famiglia era in casa 
al calduccio accanto al camino, quando arrivò Luca. Egli fece una breve 
comparsa in cucina e poi scomparve nel retro della casa con una certa 
fretta. Rimasi incuriosita e, istintivamente, lo seguii. 
Lo vidi accovacciato accanto ad una cagnolina randagia, con il pelo tutto 
nero e ricciolino, la stava accarezzando e le stava dando da mangiare e da 
bere.

Subito mi inalberai dicendogli – “Luca, ma sei impazzito? Perché hai 
portato a casa questa cagnolina? Abbiamo già due cani: Spillo e Fiona, e 
solo io so quanto lavoro extra mi danno!” –
Luca si girò verso di me e mi rispose – “Mamma è solo per questa notte, 
domani la porterò in un canile, era al freddo fuori dal cancello ed aspetta 
i cuccioli!” – Immediatamente m’intenerii, la cagnolina mi guardava 
con occhi dolci e la sua coda scodinzolava quasi a spezzarsi… Pensai 
che era quasi Natale e Gesù Bambino poteva rivelarsi in qualsiasi essere 
umano. Non borbottai più e rientrando in casa avevo già deciso che quella 
cagnolina non sarebbe andata al canile, l’avrei tenuta io e l’avrei chiamata 
“Nerina”.

Così fu, e da quel momento i nostri cani divennero tre. Spillo, Fiona e 
Nerina (in attesa dei cuccioli). Nerina s’integrò perfettamente con gli
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altri due cani, comprammo una nuova cuccia più grande, in attesa che 
nascessero i cuccioli e la circondammo d’affetto, lei ci ricambiava con 
quel frenetico scodinzolio e quando glielo permettevo mi leccava le mani, 
dimostrandomi riconoscenza e affetto. I suoi occhi erano dolcissimi ed 
il suo sguardo mi seguiva ovunque, aveva scelto il suo padrone ed ero 
proprio io.

Dal canto mio continuavo a fare strane congetture, Nerina era arrivata 
in un momento particolare, quasi a Natale, per cui pensavo che fosse un 
segno di Gesù Bambino per mettere alla prova la mia bontà, la mia carità 
cristiana ed umana,  e poi… gli occhi, gli occhi di Nerina, la dolcezza 
con cui mi guardava era speciale….mi ricordavano gli occhi dolcissimi 
di mia madre, il suo sguardo luminoso da cui traspariva tutto l’amore che 
provava per me. Possibile? Non so se tutto questo fosse possibile, ma so 
con certezza che quella cagnolina mi rendeva felice!

Poi una sera, intorno alla metà di gennaio, mio figlio tornando dal lavoro 
è andato a salutare i cagnolini e, nonostante sapessimo che sarebbero nati 
i cuccioli, grande è stata la nostra sorpresa quando abbiamo trovato tre 
stupendi batuffoli. Nerina già li aveva puliti e i tre cuccioli erano sistemati 
al calduccio sotto il suo corpo. 
Non è stata gelosa quando le siamo andati vicino, ha continuato a 
scodinzolare e sembrava contenta. Qualche giorno dopo li ha fatti anche 
toccare e lei ha continuato ad amarli, accudendoli e facendoli nutrire 
con il suo latte. I cuccioli sono uno spettacolo: Carbone, nero come sua 
madre, Tito pezzato bianco e marrone e Alice tutta color cappuccino. Che 
meraviglia! La grandezza di Dio si manifesta anche così a volte!

In un primo momento avevamo pensato che quando sarebbe stato il 
momento avremmo divisi i cuccioli dandoli a qualche famiglia che 
desiderava crescere un cane, ma oggi Carbone, Tito e Alice hanno quasi 
due mesi e nessuno in famiglia vuole dividere i cuccioli dalla madre ed 
anche dagli altri due cani che li curano in un modo che solo la semplicità 
e la bellezza della natura può spiegare.

Abbiamo, ormai, sei cani e quando al mattino vado a farli mangiare è un 
vero parapiglia, i grandi mi saltano addosso ed i piccolini si attaccano ai 
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piedi, non so veramente come fare, ma mi diverto pazzamente a vederli 
tutti insieme, sembra incredibile, ma hanno dato uno scopo nuovo alla mia 
esistenza e la sera quando vado a dormire, uno degli ultimi miei pensieri 
ed un sorriso va ai cagnolini, soprattutto ai piccolini, che ormai come mi 
vedono, mi riconoscono e mi corrono incontro, magari abbaiando se li 
guardo solo dal vetro e non esco a salutarli.

Li adoro e sono felice di tenerli con me!
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LA FANCIULLA DEL BOSCO

C’era una volta, in un regno prospero e felice, una giovane fanciulla 
di nome Stella che abitava con la madre, ormai molto vecchia, in una 
piccola casetta di mattoni rossi, posta sul limitare di un bosco, accanto 
ad un ruscello con acqua sempre fresca e zampillante e all’ombra di alberi 
secolari. 

Stella viveva felice in quel luogo incantato; esso era bello nel periodo 
estivo, quando gli alberi erano pieni di foglie luccicanti, ove  gli uccellini  
facevano capolino cinguettando gioiosamente, ma era bello anche in 
inverno, quando i rami degli alberi spogli si proiettavano contro un cielo 
grigio, maestosi e severi.

Le donne andavano al ruscello per riempire i loro secchi di acqua 
purissima ed anche i viandanti si sedevano in quel luogo paradisiaco per 
riposare. Sempre Stella offriva loro qualche cosa e si fermava volentieri a 
parlare con gli occasionali visitatori. 

Era molto bella la fanciulla e con un carattere dolcissimo. Aveva occhi 
luminosi come le stelle del cielo e del nome che portava, lunghissimi 
capelli neri come il velluto, che teneva raccolti sul capo in una treccia 
incantevole. Il suo carattere era docile e gentile e, poiché lei e la sua 
mamma erano molto povere, lavorava filando alla rocca tessuti preziosi 
per le ricche signore del regno.
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Non si lamentava mai, nemmeno quando la schiena le doleva per il troppo 
lavoro. E sognava Stella, immaginava che un bel giorno sarebbe arrivato 
un principe su un cavallo bianco che l’avrebbe amata e condotta con sé in 
un regno incantato e felice.

Un bel giorno seppe, da uno dei viandanti, che di li a qualche giorno, 
sarebbe passato in prossimità della sua contrada, il Signore del regno che 
stava visitando tutti i suoi possedimenti.

Stella fu piacevolmente sorpresa per questa notizia, subito volle prepararsi 
per ricevere degnamente il signore del regno, spazzolò i suoi lunghi 
capelli, indossò il suo abito migliore e rimase in attesa.

Il ricco Signore non si fece attendere molto, qualche giorno dopo arrivò 
ed andò deciso verso la casetta di mattoni rossi di Stella. Appena la vide le 
s’inginocchiò dinanzi dicendole: - siete ancora più bella di come mi siete 
apparsa in sogno, io vi ho amato subito mia dolce fanciulla e vi ho cercata 
per mari e per monti, ora che vi ho trovata, voglio che voi accettiate di 
diventare la “Signora” del mio regno.

Stella era confusa, ma straordinariamente felice, si stava avverando il suo 
sogno e non chiedeva di più alla vita!



20

BUCK ED IO

- Corri Buck, corri, prendila….! Ed il mio tenerissimo cagnolino scattava a 
prendere la palla che avevo appena lanciata poco distante e, scodinzolando 
allegramente, la riportava ai miei piedi. Io subito mi accoccolavo accanto 
a lui, gli carezzavo la testa e gli dicevo: - Sei stato bravissimo, anzi sei il 
cane più bravo della contrada! –

Buck era un metticcio a pelo corto, affettuoso, da compagnia, intelligente 
ed un gran segugio. Tra noi si stabiliva tacitamente una grandissima intesa 
ed il nostro era un gioco giornaliero che rendeva felici entrambi. 

Era bello giocare con lui nei soavi e tiepidi pomeriggi del mese dei fiori. 
In maggio la nostra fattoria era tutto un germogliare: le lunghe distese di 
grano, seminate e curate da mio padre, erano ancora in maturazione, ma 
le spighe già piene e ben tornite; il granturco era alto e di un verde intenso.

Intorno all’abitazione si ammirava un’esplosione di fiori, curati 
amorevolmente da mia madre: ecco, là il cespuglio di rose tea, rose gialle, 
bellissime, boccioli che emanavano un profumo intenso e gradevole, 
ma, poco distanti, altri cespugli di rose rosse, bianche, rosa.  Mia madre 
adorava quei fiori e le piaceva coltivarne di tutti i colori e di tante varietà. 
Io, alcuni giorni, mi mettevo accanto a lei e desideravo imparare tutto 
ciò che pazientemente cercava d’insegnarmi, ma quella specie di gioco 
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durava ben poco perché, il più delle volte, preferivo correre libera con il 
mio Buck e giocare con lui; Buck era il mio amico preferito e non lo avrei 
cambiato per nient’altro al mondo. 

Infatti ero piuttosto contrariata quando veniva a farci visita la signora 
Rinaldi con sua figlia Dorina.
Dorina aveva la mia stessa età, quasi dieci anni, ma amava giocare 
con bambole, bambolotti e vestitini ed io mi annoiavo a morte con lei: 
stranamente non amavo le bambole, anzi, per la precisione, non amavo 
stare ferma nello stesso posto per più di trenta minuti. 

Avevo tante cose da fare con il mio Buck: inseguire le anatre che 
si sparpagliavano starnazzando; far fare la ruota al tacchino che, 
maldestramente, cercava di correrci dietro per pizzicarci; scovare nidi di 
rondini, con piccolissimi uccellini di cui mi occupavo finché non erano 
in grado di alzarsi in volo; innaffiare le rose di mia madre con il getto 
dell’acqua proveniente dal pozzo scavato nel giardino; portare la colazione 
a mio padre che lavorava nei campi.

E fu proprio mentre raggiungevo il mio papà, un giorno di fine maggio, 
che accadde qualcosa di veramente strano: vidi in lontananza un uomo 
che camminava con passo stanco e lento, ma deciso a raggiungere la 
nostra casa; guardai incuriosita, ma non conobbi quella persona che, 
invece, mi salutava con la mano alzata, chiamandomi per nome. Fui quasi 
spaventata da quell’intruso ed istintivamente corsi accanto a mio padre, 
che a sua volta stava guardando l’uomo che man mano si avvicinava!

-Mario! si sentì chiamare. -Mario, sono tuo fratello Enrico, non mi 
riconosci? La voce dell’uomo nel silenzio della valle provocò un’eco. 
“Mario…Mariooooo!”. Allora mio padre, ancora un po’ incredulo, lo 
guardò meglio e lo riconobbe.
Ad un tratto vidi che correva, con tutta la forza che aveva, verso quell’uomo 
a me sconosciuto e che, invece, era proprio suo fratello.

Egli faceva il marinaio e fu considerato disperso a seguito di un naufragio, 
qualche anno prima. In realtà, si era salvato ed aveva vissuto in un’isola 
greca per diversi anni. Confessò che una donna greca e la danza di Zorba
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lo avevano fatto innamorare: così si frantumò il desiderio di ritornare alla 
propria casa. Ma quando Elettra si era ammalata, lasciandolo solo nel giro 
di pochi mesi, aveva sentito il bisogno del calore e dell’affetto della sua 
famiglia e così si era messo in viaggio di ritorno in Italia.

Zio Enrico rimase con noi, alla fattoria, per un lunghissimo tempo; si 
rendeva utile aiutando mio padre e noi tutti ci eravamo affezionati a lui, 
ma un giorno ci fece conoscere una bella signorina, di nome Sara, che 
sposò dopo appena qualche mese, andando a vivere con lei in un paese 
vicino, dove vissero felici per lunghi anni.

Anche per me le cose cambiarono: divenni una signorinella ed i miei 
genitori mi mandarono a studiare in un collegio in Umbria. A malincuore 
dovetti lasciare il mio cane, affidandolo al mio fratellino, ed assumere un 
atteggiamento da vera signorina: studiare, studiare ed ancora studiare!

Tuttavia, non ho mai dimenticato quel periodo della mia vita così 
spensierato e così felice, vissuto nell’armonia e nell’affetto della mia 
famiglia. Oggi sono una donna adulta, anzi matura, ma, tutte le volte che 
penso alla mia adolescenza, ringrazio Dio e la mia famiglia per avermela 
data.
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“IL SEGNALE”

Accarezzo un delicato ricordo della mia infanzia, è un ricordo tenerissimo 
che mi riporta alla mia mamma: un fuocherello scoppiettante nel camino, 
un vecchio candelabro con delle candele accese, tre sorelline rannicchiate 
accanto alla madre che con gli occhiali sulla punta del naso legge loro 
storie e tante storie.

Fa molto freddo e fuori ulula il vento proveniente dal mare, ma in casa 
tutto è tranquillo, la voce della mamma è bella, rassicurante. Ci sta 
leggendo la storia di un povero naufrago…

…Un povero naufrago arrivò sulla spiaggia di un’isoletta deserta 
aggrappato ad un piccolo relitto della barca su cui stava viaggiando, 
dopo una terribile tempesta. L’isola era poco più di uno scoglio, aspro e 
inospitale.

Il pover’uomo cominciò a pregare. Chiese a Dio, con tutte le sue forze, 
di salvarlo e da mattina a sera scrutava l’orizzonte, in attesa di veder 
sopraggiungere un aiuto, ma purtroppo non arrivava nessuno.

Dopo alcuni giorni si organizzò: sgobbando e tribolando, fabbricò qualche 
strumento per cacciare e coltivare; sudando sangue, riuscì ad accendere il 
fuoco; si costruì una capanna ed un riparo contro le violente bufere. 
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Passò così quasi un mese. Il pover’uomo continuava la sua preghiera, ma 
nessuna nave appariva all’orizzonte. 

Un giorno, un colpo di brezza sul fuoco spinse le fiamme a lambire la 
stuoia del naufrago. In un attimo tutto s’incendiò. Dense volute di fumo 
si alzarono verso il cielo.

Gli sforzi di tante e tante settimane si ridussero, in pochi istanti, a un 
mucchietto di cenere. Il poveretto, che invano aveva tentato di salvare 
qualcosa, si buttò piangendo nella sabbia. “Perché Signore? Perché anche 
questo?”.

Qualche ora dopo, il “miracolo”… Una grossa nave attraccò vicino all’isola. 
Vennero a prenderlo con una scialuppa.
“Ma come avete fatto a sapere che ero qui?” Chiese il naufrago, quasi 
incredulo. “Abbiamo visto i segnali di fumo” gli risposero.

Le difficoltà di oggi sono, dunque, segnali di fumo per la grazia futura.
Se lo credi con tutto il tuo cuore, Dio verrà a salvarti!

Comprendo, ora, che la mamma non ci stava raccontando solo una storia, 
giacché c’insegnava anzitutto a cercare Dio, sentire e a vedere i Suoi 
segnali con la forza della Fede.



25

LE PRIME LUCI DELL’ALBA

Non esiste nessuna notte così lunga ed infinita da non conoscere le luci 
dell’alba…Eppure quelle notti mi sembravano interminabili!

Lentamente tentavo di appoggiare la testa sul cuscino e chiudevo gli occhi 
cercando di dormire, ma subito quel respiro affannoso mi procurava un 
sibilo che mi opprimeva e mi  rendeva molto nervosa.

Il cuore batteva forte, come un cavallo pazzo, ed i pensieri erano 
insopportabili. Cercavo di pensare a qualche avvenimento che mi rendesse 
felice, ma mi sembrava di non avere nulla, nulla che potesse allietare la 
mia triste vita.

Allora, mi giravo e rigiravo nel letto, smaniosa, triste, sola, finché non mi 
alzavo e camminavo nella stanza in lungo e largo.

Solo dopo ore mi sdraiavo nuovamente sul letto e sfinita dalla stanchezza 
chiudevo gli occhi in un dormiveglia che, se possibile, era anche peggiore 
del non dormire. Facevo sogni orribili, mi mancava il respiro ed in preda 
a crisi di panico totale saltavo come un grillo, allora seguivano crisi di 
pianto, di paure immotivate, di scene d’isterismo. Caspiterina stavo 
proprio male, avevo bisogno di un medico che curasse i miei stati d’animo 
e la mia depressione….
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Eppure ad un tratto dalla finestra spuntavano le prime luci dell’alba ed 
automaticamente mi venivano alla mente le parole di mia madre: “Non 
esiste nessuna notte così lunga ed infinita da non conoscere le luci 
dell’alba…”

Con l’alba tutto prendeva una piega diversa, mi rannicchiavo sotto le 
coperte e mi addormentavo serenamente! Questa era la condizione in cui 
viveva la Regina madre, da quando il giovane Principe era partito per 
cercare l’amore della sua vita.

Ma all’alba di una bellissima giornata primaverile, quando le campanule 
aprivano gli occhi alla luce e l’ultima stella luminosa scompariva 
all’orizzonte, si udì nella valle il suono di un corno che annunciava a tutte 
le genti il ritorno del Principe.

La Regina si svegliò immediatamente, corse incontro al figlio che ormai 
era arrivato alle porte della reggia accompagnato da una bellissima 
fanciulla, con occhi azzurro cielo e lunghissimi capelli biondi, lasciati 
liberi sulle spalle e trattenuti solo da una corona di magnifici fiori. 

Erano entrambi magnifici al tenue chiarore dell’alba, illuminati dal 
loro reciproco amore. La Regina appena li vide non ebbe bisogno di 
parole, li abbracciò entrambi e sin dal primo momento amò la fanciulla 
teneramente. Naturalmente i due giovani, ben presto celebrarono un 
grandioso matrimonio e, come in ogni favola a lieto fine, tutti vissero 
felici e contenti! 
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IN CAMMINO VERSO LA COLLINA

Era una stradina stretta e tortuosa quella che portava verso casa, situata 
proprio in cima alla collina. Io camminavo speditamente, perché avevo 
una gran fretta di  raggiungere casa mia, ritrovarmi in luoghi a me ben 
noti. Ero arrivata con il treno delle 9,00 e non avevo voluto prendere il 
taxi per percorrere il tratto di strada che dalla stazione portava alla casa 
su in collina.  Desideravo passeggiare nel verde dell’isola, guardare il 
mare che scorgevo in lontananza, respirare l’aria profumata con i fiori 
ancora bagnati dalla rugiada mattutina. Così ora percorrevo quel sentiero 
che fungeva da scorciatoia e che mi avrebbe condotta a casa, attraverso i 
campi.

Ogni tanto mi fermavo per raccogliere qualche fiore selvatico da portare 
alla mia dolce e bella mamma, avevo già fatto un bel mazzo multicolore e 
lo tenevo con cura per evitare che i teneri bulbi appassissero.

Man mano che camminavo scorgevo i luoghi a me ben noti: ecco la 
cascatella con la sua acqua zampillante e freschissima, dove d’estate avevo 
fatto il bagno tante volte, insieme alle mie sorelle; mi sembrava di sentire 
ancora le loro risate, anzi le vedevo rincorrersi e giocare serene e poi udivo 
la voce della mamma che ci chiamava per il pranzo. Ed ecco anche il vigneto 
con i filari delle vite così dritte e ben tenute; in mezzo a quei filari rivedevo 
mio padre che assaggiava i chicchi per costatarne la maturazione prima
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di iniziare la vendemmia. Poi, quando tutto era pronto, incoraggiava i 
contadini a lavorare alacremente per poter terminare il lavoro entro sera, 
dopodiché ci sarebbe stata la festa dell’uva con balli e canti.

Mentre camminavo, quasi d’istinto ho alzato gli occhi al cielo: limpido, 
sereno, senza nemmeno una piccola nube, solo uno stormo di rondini 
che a frotte stavano partendo per chissà dove. Ho sentito una fitta al cuore 
che mi si è stretto per la tristezza, anch’io un paio d’anni prima ero partita 
andando chissà dove, solo per il desiderio di vedere cosa ci fosse oltre 
la collina, per provare le mie ali. Avevo vissuto in città, avevo trovato 
un lavoro ed ero anche riuscita nei miei propositi, ma la nostalgia della 
mia famiglia, della mia casa in collina, del mio cielo, del mio mare era 
indescrivibile. 

Avevo lottato con i rumori della città, con la solitudine, con me stessa, 
ma poi non ero riuscita più a resistere ed ora quasi correvo verso casa….e 
poi, ad un tratto, l’ho vista la casa di mattoni rossi, con un giardinetto 
stracolmo di fiori profumati, sulla porta una donna anziana, ma bella 
e maestosa guardava verso di me, stava cercando di capire chi stesse 
arrivando e poi finalmente mi ha vista, mi ha riconosciuta in lontananza, 
entrambe, quasi incredule, ci siamo guardate e poi prima a camminare 
e poi a correre l’una verso l’altra, “mammaaaaaaaaaaa” – ho gridato io 
–  “figlia mia” – ha risposto lei – . In un attimo ci siamo ritrovate l’una 
nelle braccia dell’altra, con lacrime di gioia che rigavano i nostri volti, i 
fiori raccolti si sono sparpagliati intorno a noi, ma la gioia che toccava i 
nostri cuori era così profonda, così intensa che tutto il resto non contava 
più nulla!

Nessuno mi ha fatto domande, nessun come, nessun perché, solo amorevoli 
braccia aperte verso di me, verso quella figlia che si era ribellata, ma che 
aveva capito da sola gli errori commessi ed ora era lì a chiedere perdono 
e comprensione!
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MARCO E IL SUO NONNINO

Era la notte di Natale. Nella calma ovattata della foresta, la neve scendeva 
copiosa e rendeva ancora più silenziosa la zona tutt’intorno.

Nella baita, la calda luce del camino, disegnava sul muro strane forme e, 
nel lettino, sotto una calda coperta, Marco ascoltava la favola di Natale che 
il nonno gli stava raccontando:  “Vedi Marco, devi sapere che le stelle non 
sono nate senza un motivo. Tantissimi anni fa, in una notte come questa, 
un bambino più o meno della tua età, guardava fuori dalla finestra. Era 
una notte buia e silenziosa e il cielo era nero e scuro, non c’era neanche la 
luna, perché non esisteva. 

Quel bambino si sentiva solo, ma tanto solo, allora espresse un desiderio 
con una tale forza che si alzò un forte vento e tantissimi bei fiocchi di 
neve che scendevano, come in questo momento, volarono nel cielo, 
riempiendolo di puntini bianchi e la luna comparve per la prima volta 
nella sua storia per proteggerli. 
Da quel momento tutti gli uomini guardarono le stelle quando volevano 
esprimere un desiderio.

Tornando a quel bambino, pochi minuti dopo la comparsa delle stelle, 
sentì grattare alla sua porta, la aprì e vide davanti all’uscio una cesta e 
nella cesta, un cagnolino infreddolito che lo fissava con i suoi occhioni. 
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Da quel momento il bambino non si sentì mai più solo, neanche per un 
istante”.

Il nonno fissò Marco per vedere se si era addormentato, il bambino invece 
era attento e lo fissava a sua volta. Distolse lo sguardo e lo rivolse alla 
finestra. La neve scendeva sempre più fitta.

Marco guardò ancora il nonno: ”Anch’io nonno ho il mio desiderio. Vorrei 
che ogni anno della mia vita, in questa notte, tu mi raccontassi una fiaba!”.
Il nonno sorrise intenerito e una lacrima spuntò nei suoi occhi.

Ora Marco era in piedi davanti alla finestra del suo appartamento. Era la 
notte di Natale. I suoi figli alle sue spalle, stavano aprendo i pacchi con una 
gran foga. Marco fissava tra i fiocchi di neve e il suo pensiero vagava nella 
folla dei suoi ricordi, quando il suo sguardo cadde sulla strada, dove alla 
luce bianca di un lampione, un vecchio mendicante stava controllando 
nella spazzatura: forse sarebbe riuscito a trovare la sua cena?!

Come se sentisse lo sguardo di Marco addosso, si voltò verso di lui e 
sorrise, Marco ricambiò il sorriso, senza rendersi conto del perché. In 
quell’istante si sentì tirare la stoffa dei pantaloni:  “Papà, papà guarda che 
bello il mio garage nuovo!”. Marco accarezzò la testa di suo figlio e ritornò 
con lo sguardo alla strada, ma anche se erano passati solo pochi secondi, 
il mendicante era scomparso….fu in quell’istante che la favola più bella 
che avesse mai sentito ricomparve nella sua mente!
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UNA GIORNATA A PESCA CON PAPA’

Il papà di Luca ha promesso che, nel primo week end libero, sarebbero 
andati insieme a pescare. Luca non sta nella pelle per la felicità ed attende 
trepidante il giorno   dell’appuntamento.

Poi, finalmente, partono, la vecchia  auto di papà sbuffa verso l’aperta 
campagna  e in un battibaleno si ritrovano ai bordi di un fresco ruscello 
nel quale sgorga una fresca e zampillante acqua limpida.

Ma dopo poco Luca inizia ad annoiarsi, i pesciolini non abboccano e lui 
inizia a sentire la mancanza di alcune sue abitudini: Dov’è la televisione? 
Dov’è la mia play station? E poi iniziano mille pensieri a favore dei 
pesciolini: ma perché poverini devono mangiare questi brutti vermi? 
Penso che a loro non piacciano i vermi, per dindirindina…che noia, che 
barba! Vorrei essere a casa!

Non passa tanto tempo e Luca si rivolge al papà dicendogli che ha fame, 
che ha sete, anzi addirittura gli è venuto sonno, dal momento che si è 
svegliato molto presto.  Va bene - dice il papà -  mangia un panino e poi 
riposati alla frescura di quel grande albero, vedrai che potrai schiacciare 
un pisolino.
Luca obbedisce e dopo un poco è seduto sotto l’albero, sta tentando di 
sonnecchiare, ma sente uno strano sibilo che man, mano diventa sempre
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più insistente, è il vento che scuote le foglie facendole tremare e sibilare. 
Addio sonnellino! – Pensa Luca – Ora che cosa posso fare per passare il 
tempo?

Non trova grandi attrattive in quel luogo e pensa di ritornare a pescare, ma 
non con l’amo e la canna da pesca, come prima, cercherà di ammazzare i 
pesci con un sasso. Detto fatto prende un grosso sasso e lo butta con forza 
nell’acqua con il risultato che dal ruscello salta fuori un enorme spruzzo e 
Luca si ritrova completamente bagnato.

E’ solo in quel momento che il papà chiaramente infastidito, lo riporta a 
casa rimproverandolo severamente per il suo comportamento e dicendogli 
che non gli avrebbe mai più proposto una giornata di pesca! Morale della 
favola: “chi non si accontenta, non gode!” 
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LETTERA DAL FONDO DEL MARE

Cara amica Cecilia,
come stai? Scusa se è tanto tempo che non ti scrivo, ma non sai cosa 
mi è capitato! Qualche settimana fa, ho deciso di fare un po’ di nuoto 
subacqueo. Come sai adoro il mare e mi piace immergermi tra le onde 
con le bombole e nuotare con i pesci di tutti i colori, esplorare le rocce 
sottomarine, scendere in mezzo alle alghe verde smeraldo.

Così mi sono tuffata in acqua e ho cominciato a osservare le meraviglie 
del mare. C’erano branchi di acciughe che sembravano fili d’argento, le 
sogliole con le loro facce intelligenti, e poi pescispada, polpi, aragoste…
Era così bello, che volevo restare lì per sempre. A un certo punto, ho visto 
una strana luce che veniva dal fondo del mare. 

Incuriosita ho seguito quella luce, finché mi sono ritrovata in una grande 
caverna sotterranea. Era in corso una riunione di sirene e tritoni. Il più 
anziano, un vecchio coda-di-pesce con la barba bianca, mi ha chiesto: - E 
tu cosa fai qui? – Gli ho spiegato che ero una sub, che stavo nuotando per 
conto mio quando avevo visto quella cosa strana davanti a me. Si è messo 
a ridere: Ah, doveva essere mio figlio, Sarago. 
E’ vero, ha il brutto vizio di salire verso la terra per guardare voi umani. 
Dice che lo fate tanto ridere. Comunque piacere, io sono Re Palombo. 
Non mi credi? Ma è tutto vero! Re Palombo mi ha mostrato la reggia, tutta 
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fatta di conchiglie, mi ha portato nelle scuderie dove tengono i cavallucci 
marini da trasporto (sai nell’acqua è tutto più leggero), e poi mi ha offerto 
un lauto pranzetto.

Qui, anche se può sembrare strano, non mangiano pesce, ma solo 
gustosissime alghe dal sapore prelibato.
Re Palombo ora si è messo in testa di farmi sposare sua figlio  Totano, ma 
io sono un po’ dubbiosa. Già, mi ero dimenticata di dirti che sono ancora 
qui, in fondo al mare! Ho deciso di trattenermi per un po’. Non so quando 
tornerò: in compagnia dei tritoni mi trovo bene, sono tutti molto gentili.
Un giorno, quando mi verrà il mal di mare o mi mancherà la vecchia 
terra, risalirò. 
Intanto ti mando questa lettera, sperando che i Pesci Postali te la portino 
prima possibile e che non ti arrivi troppo bagnata.

Un affettuoso “glu-glu”.

Tua Stella Marina
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SOGNO AVVENTUROSO

In una fredda notte di gennaio Luca si stava infilando nel calduccio 
del suo lettino, mentre fuori imperversava un violento temporale. Si 
sentivano tuoni rumorosi seguiti da lampi che illuminavano la piovosa 
serata invernale. I vetri tintinnavano continuamente a causa della pioggia 
che insistentemente batteva vicino ai vetri.

Mamma – mormorò Luca – non lasciarmi, rimani un poco con me, mentre 
mi addormento. La mamma si sedette accanto a lui accarezzandogli la 
testa e canticchiando una dolcissima ninna nanna.

Luca al tepore del calduccio del suo lettino e cullato dall’affetto materno si 
addormentò, serenamente, quasi subito e quando la mamma lasciò la sua 
cameretta, lui era ormai nelle braccia di Morfeo e sognava cieli azzurri e 
prati fioriti. Infatti, come per magia si ritrovò in un meraviglioso campo 
con una morbida erbetta verde e ben curata, cespugli di fiori colorati 
che emanavano un delizioso profumo, alberi secolari, all’ombra dei quali 
giocavano tanti bambini allegri e spensierati.

Luca si fermò volentieri a giocare con loro per un po’, ma poi seguendo 
il filo del suo sogno si ritrovò in riva ad un azzurro mare, le cui onde 
erano leggermente increspate da un fresco venticello estivo. Luca si 
bagnava ripetutamente in acqua insieme a suo mamma ed al suo papà
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che lo tenevano per mano, facendolo volare sull’onda ogni qualvolta si 
avvicinava. Era una sensazione meravigliosa, anche nel sonno il bambino 
si sentiva amato e protetto e sorrideva dolcemente.

Quando al mattino si svegliò aveva ancora il sorriso sulle labbra, inoltre 
il temporale era terminato ed attraverso la finestra egli potè ammirare un 
coloratissimo arcobaleno che sembrava toccasse proprio la sua casa. Il 
sole faceva capolino dietro le montagne e l’aria era fresca e frizzante. 

Si udiva l’abbaiare del suo cane che dalla sua cuccia sembrava che lo 
chiamasse. Luca, infatti, corse ad abbracciare il suo fedele amico e, dopo 
aver consumato la prima colazione, fu pronto per andare a scuola. 
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IL NIDO DI UNA RONDINE

Un giorno Elisa scorse un piccolo nido sotto il tetto di casa sua, proprio 
vicino alla grondaia. 
- Papà, di chi è quel nido? – Chiese.
- E’ il nido di una rondine – Rispose il papà.
- E perché lei non c’è? 
- E’ ancora presto, Elisa, le rondini vengono a Primavera, devi aspettare 
un po’ per vederle – le spiegò il papà.
Allora Elisa aspettò paziente. Era curiosa di vedere la rondine che aveva 
fatto il nido lì: il papà le aveva detto che le rondini tornano sempre nello 
stesso posto, ogni anno, ed era contenta che quella rondine sconosciuta 
avesse scelto proprio il tetto di casa sua.
- Ma quando arriva? – chiese un giorno un po’ spazientita.
- Le rondini devono fare un lungo viaggio prima di arrivare da noi, volano 
per chilometri sopra deserti e mari… ci vuole del tempo, sai?
- Deserti?! – Chiese Elisa sempre più curiosa. Ma da dove vengono?
- Ogni anno quando il freddo si avvicina, le rondini ritornano in Africa, 
attraversando in volo il deserto del Sahara. Qui per loro  è troppo freddo 
d’inverno e non c’è abbastanza cibo. Ma quando si avvicina la primavera 
si rimettono in viaggio per tornare nei loro nidi sotto ai tetti dei bambini.
- Che strano… - disse Elisa. – Come fanno a tornare sempre nello stesso 
posto a non sbagliare mai strada?
- Questo è un vero mistero – disse il papà.
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- Le rondini sono molto sensibili ed hanno una vista straordinaria. Si 
orientano con le stelle e con il sole, proprio come facevano un tempo gli 
antichi navigatori. 
- Wow! – esclamò Elisa – Non vedo l’ora di conoscerle. Ho un sacco di 
domande da fare alle rondini! Sanno anche parlare? – Chiese infine.
- No, sciocchina, le rondini non parlano… però puoi farci amicizia, così 
quando ritorneranno, oltre al loro nido ritroveranno un’amica.
Da quel giorno Elisa contò i giorni che mancavano all’arrivo della 
primavera ed immaginò le rondini in volo sopra mari e deserti. Poi 
finalmente il sole iniziò a far capolino più spesso fra le nuvole e i fiori nei 
prati iniziarono a sbocciare. Elisa trascorreva ore alla finestra per vedere 
l’arrivo delle rondini viaggiatrici.

Sono arrivate! – gridò un giorno. Nel nido sotto al tetto infatti c’era uno 
strano movimento. Elisa vide prima un’ala che si muoveva per sgranchirsi 
un po’ e poi… eccola! La testolina di una rondine. Sembrava molto stanca, 
ed Elisa pensò ai chilometri che doveva aver percorso nel cielo. “Chissà 
quante cose avrà visto…” si disse. “Se solo potesse raccontarmi dei suoi 
viaggi…” le sembrò che la rondine guardasse verso di lei. Allora Elisa le 
fece un sorrisone e la salutò con una manina. La rondine uscì dal nido e 
volò sul filo dell’elettricità. Poi ritornò velocemente nel nido a riposare. 
“Forse è il suo modo per dirmi che è contenta di essere tornata e che le 
sono un po’ simpatica” pensò. Dal quel giorno Elisa seguì tutti i movimenti 
della rondine e dei suoi amici, ci parlava e sapeva riconoscere i suoi voli 
e che cosa volevano dire. Così diventarono grandi amiche! Un bel giorno 
ci fu una grande riunione di rondini sul filo dell’elettricità: sembravano 
discutere di cose molto importanti e facevano un gran rumore. Elisa 
capì che stavano organizzando qualcosa. Si rese conto che l’Estate stava 
finendo e solo allora, ricordò le parole del papà. Ecco perché si erano 
riunite: le rondini stavano decidendo il giorno della loro partenza, da lì a 
poco sarebbero di nuovo andate vie…

Quel giorno arrivò, tutte le rondini si misero in fila sullo stesso filo,  Elisa 
le salutò e le guardò mentre prendevano il volo formando uno stormo 
simile ad una grande freccia nel cielo… ma non era triste: sapeva che le 
avrebbe riviste l’anno seguente! 
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DUE AMICI

Paolo e Carlo correvano spensierati rincorrendo un aquilone che volava 
sempre più in alto in un cielo azzurrissimo, un leggero venticello gli 
faceva fare mille giravolte che facevano gridare di gioia ed apprensione i 
due ragazzi.

Erano molto amici Paolo e Carlo, si conoscevano sin dalla scuola materna 
e poi avevano frequentato il medesimo istituto sia per le elementari che 
per le medie ed anche ora che avevano quindici anni frequentavano lo 
stesso liceo. Si volevano un gran bene e quasi sempre condividevano sia le 
ore dedicate allo studio che quelle dedicate allo svago.

Ora si trovavano su una piccola altura su un prato verdissimo in cui si 
scorgevano qua e là delle macchie di papaveri rossi e piccole margheritine 
bianche. Erano molto contenti e, come sempre, felici di stare insieme… 
Ma all’improvviso videro in lontananza una ragazza, vestita di bianco, che 
correva verso di loro; man, mano che si avvicinava si potevano scoprire i 
suoi bellissimi tratti: occhi chiari, lunghissimi capelli biondi, labbra rosee 
e corpo agile e perfetto. Rincorreva un piccolo cagnolino molto carino e 
la corsa le aveva imporporato il viso, perfetto e rosa come una bella pesca.

I due ragazzi restarono senza parole ed entrambi la guardarono con 
interesse ed ammirazione:  “ti aiuto a prendere il cagnolino” - disse Paolo 
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– “No, ci penso io” intervenne Carlo. La ragazza scoppiò in una sonora 
risata e rispose: - Grazie ad entrambi, ma “Free” sta solo giocando e si 
fermerà non appena io glielo comanderò!-
I due ragazzi si guardarono e, poiché si conoscevano, ormai, troppo bene, 
entrambi si scoprirono innamorati di quella ragazza.

Non era possibile…! Era scoppiato un colpo di fulmine in contemporanea 
per i due amici, si guardarono stupiti, un poco spaventati, ma decisi a 
lottare per quella meravigliosa creatura. Quando ad un tratto accadde 
una cosa bellissima, da dietro un cespuglio apparve una seconda ragazza, 
esattamente identica alla prima, si trattava in effetti della sorella gemella.
Quello che accadde dopo è facile intuirlo: Carlo e Paolo si presentarono 
a Giulia e Serena, e,dopo, una serrato corteggiamento, si dichiararono 
follemente innamorati delle due sorelline che ricambiarono il sentimento 
con altrettanto ardore.

E così morale della favola: tutto è bene ciò che finisce bene! Ed inoltre, 
come diceva la mia amatissima mamma: larga la mano stretta la via, dite 
la vostra che io ho detto la mia!

Matilde Maisto 
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LA STELLA CADENTE

- Mamma, ci racconti di nuovo la favola della stella cadente?
E’ sera. Le due gemelline Adriana ed Elisa sono sedute sul letto, già nei 
loro pigiamini di flanella, e aspettano che la mamma racconti loro una 
fiaba prima che venga il momento di spegnere la luce e addormentarsi.
La mamma allora sorride e comincia: - Un re e una regina vivevano in un 
grande castello. Si amavano tanto e desideravano moltissimo un bambino. 
Questo loro grande desiderio, purtroppo però, non veniva esaudito e i 
due ne soffrivano molto.

Una notte d’estate, mentre erano seduti in giardino, videro una stella 
cadente: essa lasciò dietro di sé una fulgida scia luminosa. Era talmente 
bella e talmente lunga che entrambi poterono contemplarla per diversi 
istanti, prima che svanisse del tutto dalla volta del cielo. Mai prima d’ora 
avevano veduto una simile stella cadente!

Rimasti a bocca aperta davanti a tanta meraviglia espressero nello stesso 
istante, nel profondo del loro cuore e senza farne parola uno all’altra, lo 
stesso identico desiderio: quello di avere al più presto un bambino.

Di lì a poco la regina si accorse di essere davvero in dolce attesa. Quando 
vennero i medici a visitarla e le annunciarono solennemente che i bambini 
erano non uno, ma due e si congratularono con lei, immaginate quanto
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 grande fu la sua gioia! Quella del re, poi, fu addirittura incontenibile: si 
mise a fare le capriole per tutte le stanze del castello!

Nacquero così due principessine gemelle, le più belle creature che si 
fossero mai viste in quel regno: e il re e la regina, divenuti finalmente un 
papà e una mamma, furono da quel giorno e per sempre i genitori più 
felici della Terra.
- Mamma, ma le figlioline erano due perché erano stati espressi due 
desideri uguali? – chiedono in coro le due bimbe.
- Precisamente – risponde lei.
- Mamma, e come furono chiamate le due principesse? – chiedono ancora.
- Pensate un po’ che caso strano – risponde la mamma, paziente, come 
tutte le volte. – Furono chiamate proprio come voi: una Adriana e l’altra 
Elisa.
-Ma allora siamo noi le due principessine gemelle della storia?
La mamma fa loro un sorriso misterioso e dice: - Chissà, forse sì… Perciò 
dovete ricordare di esprimere un desiderio, la prossima volta che vedrete 
una stella cadente!
E dopo aver dato loro un lungo bacio, spegne la luce.
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ELENA E IL SUO DODO’

Elena era appena guarita da una brutta influenza, ma non poteva ancora 
lasciare la sua cameretta. Allora la mamma, per coccolarla un pochino, le 
aveva permesso di portare in cameretta il suo bel cagnolino “dodò”.
Elena era estremamente felice in compagnia del suo amico preferito ed 
insieme a lui trascorreva ore liete e spensierate.

Ora entrambi erano rapiti da una storia meravigliosa che Elena leggeva con 
interesse ed il piccolo “dodò” sdraiato accanto a lei sembrava altrettanto 
interessato. 

Vederli insieme era uno spettacolo, Elena si rivolgeva a dodò con un affetto 
fraterno ed il cagnolino ascoltava le sue parole come se comprendesse 
tutto perfettamente.

Poi ad un tratto Elena nella foga della lettura si è ritrovata in un bosco, il 
suo cagnolino non c’era più, anzi lei lo cercava ovunque, ma di “dodò” non 
c’era alcuna traccia. Scrutava attentamente intorno a lei, ma non vedeva 
nulla, sentiva solo uno strano rumorio tra gli alberi, tra il frusciare delle 
foglie ed il calpestio del sottobosco.
Lo stupore della bimba è stato assoluto quando intorno a lei sono 
comparse tante allegre figurine, erano dei piccoli gnomi, che le hanno 
fatto una grande festa accogliendola come una di loro.
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All’improvviso accanto ad Elena è comparso anche il suo amico Matteo 
che prendendola per mano l’ha condotta in un regno incantato, correndo 
a piedi nudi su un morbido manto erboso.

Ma poi…. Elena ha aperto i suoi nerissimi occhi e risvegliandosi dal suo 
sogno felice, si è ritrovata sul suo lettino con accanto il suo “dodò” che 
l’aveva tranquillamente vegliata.
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UN GIROTONDO INTORNO AL MONDO

Partì per primo un bimbo biondo, ricciolino dagli occhi blu, in spalla un 
fagottino con del pane e formaggio e si avventurò per il mondo.
Incontrò una bambina dagli occhi di notte ed il naso all’insù: la prese per 
mano e comminò con lei.
Poi venne un bimbo un po’ paffutello – voglio venire anch’io – disse, e si 
unì a loro.
Che bel gruppo si era formato, ma non era certo terminato.
Attraversarono paesi, mari e montagne e vennero due bimbe dalla pelle 
color del miele. “Che bel gruppetto” pensarono contente, si diedero la 
mano e partirono con loro.
Cammina, cammina, incontrarono altri bimbi color cioccolato. La coda 
era lunga e sempre più bella: bimbi e bimbe di ogni paese.
Sentirono il freddo e il caldo cocente, ma erano contenti di conoscere la 
gente.
Videro luoghi e popoli diversi, chi era ricco, chi non aveva niente; strani 
vestiti a volte un po’ buffi, uomini e animali a spasso per la strada. Case di 
legno e grattacieli di ghiaccio…
Poi si fermarono,  le mani erano tante e così stretti, stretti, formarono un 
cerchio. Si misero a correre senza lasciarsi.
Ecco cos’era: un bel girotondo di bimbi e bambine di tutto, proprio tutto 
il mondo!
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LE QUATTRO STAGIONI AL PARCO

In primavera il parco è verde. Un maggiolino si perde tra i fiori. 
Dietro ad un cagnetto Sara e Simone cercano, cercano…una fontana. 
Qui gli uccellini non sono in gabbia, e par d’essere già  sulla sabbia.

Fugge, fugge la formica dal castello: che fatica!
Giù dallo scivolo arriva un bisonte!!!

Meglio passare sopra il ponte…

Che estate calda…
Al sole mi squaglio.

Il cane è a spasso senza guinzaglio!
Canoe, gelati…

Uh quante voglie, prima che cadano tutte le foglie.
Gianni sbuca in bicicletta.

E’ il più bravo: come va in fretta!
Scappa il gattino a quattro zampe, vuole nascondersi…

Dietro le piante.

Dolce autunno in altalena. La lumaca ha mal di schiena.
Stretta l’ascia fra le mani su, giochiamo a far gli indiani.
Gigi corre sul prato, vuole scoprire  un lago ghiacciato.
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Arriva, inverno: voglio sciare,
andare in slitta, poi pattinare.

Tante palle di neve ti voglio tirare.
Il libro è già finito:
dài, vieni a giocare!
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LA FORESTA INCANTATA

Nella foresta quanti animali, in mezzo agli alberi tropicali.
Le scimmie giocano e le civette verso le sette hanno già sonno.

Nella foresta si vede il leone, sua maestà!
Ma c’è anche il rinoceronte coi corni sul naso.

Nella grande foresta c’è posto per tutti, che siano belli oppure anche brutti.
Ecco, ora trema la terra, c’è l’elefante che va tranquillo con passo pesante.

Nella foresta chi viene e vi va, e chi se n’è andato poi tornerà.
Le antilopi hanno uno sguardo stupito:

cos’hanno visto? Cos’hanno sentito?
Mille fruscii, mille timori…
Nella foresta mille rumori,

ma questa volta niente paura:
è la giraffa che mangia verdura.

Nella foresta è ora di cena,
il sole ormai si vede appena…

e l’ippopotamo si lascia portare
dall’acqua tiepida, per riposare.

Quindi, cari bambini, questa favoletta è per insegnarvi, raccontando, che 
il mondo non finisce oltre la nostra propria casa o al di là della collina.

E’ bello andare alla ricerca della creatività, intraprendendo un divertente 
viaggio dentro, oltre e dietro le cose.
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LA PRINCIPESSA INDIANA

Nella lontana India c’era una volta un bellissimo principe che percorreva 
l’Asia in groppa al suo elefante. Un giorno vide un palazzo che sorgeva 
sulla cima di una montagna. 
Lo riconobbe immediatamente, era il castello delle favole, dove tutti 
dormivano da secoli, vittime di una feroce magia.
Tutti, tranne l’orribile guardiano, che con la sua scimitarra tagliava la testa 
a chiunque osasse avvicinarsi.
Ma il principe era coraggioso e spronò il suo elefante verso la cima della 
montagna. Egli arrivato alla porta del castello, pronuncia una parola 
magica, che gli era stata insegnata in passato da un mago, e anche il 
guardiano cade in un sonno di piombo, rimanendo immobile come una 
statua.
Poi va alla ricerca della bella principessa addormentata da oltre un secolo, 
la bacia dolcemente e, come per incanto s’innamora di lei, ma rimane 
anche molto triste pensando alla sua cattiva sorte. Ma come per magia , 
anzi proprio magicamente, la principessa apre gli occhi e ricambia il bacio 
del suo salvatore.
Con lei si svegliano tutti gli abitanti del castello, e dopo pochi minuti le 
antiche mura risuonano di canti e grida di gioia.
Naturalmente i due giovani principi si sposarono celebrando un 
meraviglioso matrimonio e vissero per sempre felici e contenti! 
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IL TAPPETO VOLANTE

“Guarda, Andrea! Un tappeto volante! Dove ci porterà?”. 
“C’è solo un modo per saperlo, salire a bordo!”.
E così Andrea e Giada volano nella notte, finché all’improvviso vedono 
sotto di loro tanti palazzi dorati… Sono arrivati dall’altra parte del mare 
in Oriente, nel Paese del Taglialegna e della sua bella e ricca “Sorella”, la 
quale in realtà è un terribile mostro!!!
Scappiamo, Andrea, se non vogliamo che ci divori!!!

Andrea e Gianni si allontanano impauriti. Rimane soltanto il povero 
Taglialegna, che fino all’ultimo si è fidato solo di sua sorella e non della 
moglie e dei suoi bambini che invece si sono messi in salvo.
Adesso è troppo tardi per il Taglialegna, che finisce in pentola, mentre 
Andrea e Giada fuggono via.

Morale della favola: “Devi imparare che non bisogna fidarsi ciecamente di 
tutti coloro che incontriamo”, dice Giada.
Per fortuna c’è sempre una via d’uscita: “Tappeto, tappeto! Portaci lontano 
da qui! Portaci in un altro….Paese!!!”

Si fermano su una bella spiaggia con tante palme. “Giada! Chi è quel 
bambino?”. “E’ Tommy…”. Tommy è molto piccolo e pauroso, ma… 
sorride ad Andrea e Giada, e li invita nella sua casa per non restare solo. 
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sorride ad Andrea e Giada, e li invita nella sua casa per non restare solo. 
“Ma… c’è qualcuno! Chi sarà”
“Aiuto! Un mostrooo! Aiuto!!!”

Il mostro rapisce il piccolo Tommy. Lo porta nella sua tana, per ingrassarlo 
e poi mangiarselo. Ma Tommy, che è un bambino intelligente, scopre i 
segreti magici del mostro e se ne serve per farlo scappare per sempre…

Poi alla fine Andrea e Giada non ce la fanno più a correre… Hanno 
preso un bello spavento! Sono proprio stanchi. Fortunatamente adesso 
sono a casa, nel loro bel lettone. Il viaggio è finito e per questa notte non 
succederà più niente ...
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UNA GIORNATA IN RIVA AL MARE

Quante cose si possono fare sulla spiaggia in riva al mare.
Con formine, palette e secchiello 

Ecco fatto un bel castello.
Fatto con sabbia e imbandierato,
meriti in premio un bel gelato.

Un grosso gelato di quattro colori,
uno sull’altro tanti sapori.

Pistacchio e fragola,
limone e vaniglia,

finito il gelato cerchiamo la conchiglia.
Una conchiglia particolare

Con dentro tutte le voci del mare.
L’onda, il vento e l’uragano, il battito d’ala

Di un bianco gabbiano.

Il bianco gabbiano nel cielo blu,
con l’aquilone vola su e giù.

Continuano i giochi, il sole è cocente
È l’ora del bagno con il salvagente.

Con il salvagente e i braccia lini
Giocano in acqua tutti i bambini.

Ma i più grandicelli in quattro e quattrotto
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Lasciano la spiaggia e vanno sul canotto.
Sul canotto, con un po’ di pazienza, 
si può pescare con l’amo e la lenza.

Acciughe, orate triglie e sardelle
Finiranno presto nelle padella.

Un pesce in padella e un po’ di allegria
Per un pic-nic in compagnia.

Queste e altre cose si possono fare
Sulla spiaggia in riva al mare. 
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IL CIRCO CHE PASSIONE

 Era arrivata durante la notte la carovana del circo, ed al mattino gli abitanti 
del piccolo paese avevano trovato un grande tendone che troneggiava 
nella piazza principale. Subito si era sparsa la voce ed i bambini erano 
felici ed impazienti per questa grande novità. Per la verità nell’aria si era 
diffusa un’euforia che aveva contagiata tutti: grandi e piccini.
C’era una macchina che girava tutte le strade del paese e attraverso 
un altoparlante una voce metallica invitava ad assistere al grandioso 
spettacolo del circo.

Entrino, entrino, signori e signore, - egli diceva – sotto il tendone c’è il 
domatore.
Il domatore è di Ercolano e tiene un cerchio nella sua mano. 
Oplà! Non salta stasera il leone, facciamo entrare la donna cannone.
La donna cannone viene dalla Campania, e grande e grossa… una 
montagna, quando si muove riempie la pista, ci passa solo l’equilibrista.
L’equilibrista viene dall’Islanda e danza sul filo al suon della banda.
Là in alto volteggia tutte le sere poi entra in scena il giocoliere.
Il giocoliere è di Torino, a tutti dà il te con la tazza e piattino e, quando 
vuole, offre anche un fiore prima ch arrivi il prestigiatore.
Il prestigiatore viene dal castello con tante magie dentro al cappello.
Dopo gli applausi fa un inchino profondo e lascia il posto al più forte del 
mondo.
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Il più forte del mondo è casertano e solleva un gran peso sul palmo di una 
mano.
Mentre lo vedi con un quintale sul braccio, se ne va ed ecco il pagliaccio.
Il pagliaccio è del mio paese. Vestito di stracci, senza pretese, fa capriole, 
prende le botte, poi dice a tutti: “CIAO, BUONA NOTTE!” 
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QUESTI PAZZI MESI DELL’ANNO

GENNAIO
Tutto azzurro e di ghiaccio è Gennaione: di ghiaccio i piedi, di ghiaccio 
anche il nasone… di giaccio il ghiaccio, ma che esagerazione! Pattina 
Gigi, il topo sempre gaio dal naso buffo a forma di cucchiaio. In Gennaio 

c’è l’uno di Gennaio: festeggia l’anno nuovo Gennaione.

FEBBRAIO
Febbraiotto è nato sul lago. Drago suo padre, lui vuol fare il mago. Il 
carnevale di Febbraio è matto. Miao miao fa il topo vestito da gatto. Ma 

Febbraiotto non ci casca: è un mago!

MARZO
In marzo soffia forte Marzolaccio e sbuffa e sbuffa: che caratteraccio…

_ Gigi, ti soffio via come uno straccio!!! – Ma Gigi, il topo furbo, apre 
l’ombrello, ma ugualmente si fa la doccia con le prime gocce. Si arrabbia e 

soffia forte Marzolaccio.

APRILE
Apriluzzo è un disastro, poveretto: ha il naso che gli cola a rubinetto, gli 
brucia un occhio, poi gli prude il petto. Gigi invece in Aprile è più sereno, 
lui non ha mai il raffreddore da fieno… - Guarda: spunta un germoglio in 

un baleno! Apriluzzo starnuta, poveretto.
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MAGGIO
E’ Maggio: la bella Maggiolina viene fuori batte le ciglia e fa strage di 
cuori. Gigi fa serenate e coglie fiori: - Tu che assomigli ad una meraviglia, 
che sembri una pastiglia alla vaniglia… piglia la rosa e mettila in bottiglia! 

Si scioglie Maggiolina per i fiori.

GIUGNO
In Giugno arriva il timido Giugnotto. Vorrebbe assomigliare a un 
passerotto ma mangia troppa pasta e poi risotto. Dice: - Ecco Gigi. Il mio 
amico baffuto… Gigi lo prende in giro: - Sei panciuto! E’ giallo, giallo, 

color grano mietuto! Ma sorride lo stesso il buon Giugnotto.

LUGLIO
Al mare in Luglio c’è anche Lugliottella. Pensa: “Accidenti, come sono 
bella!” Gigi galleggia nella sua ciambella: “Lugliottella che nuota tutto 
Luglio??!! Chissà che ondate! Che mare in subbuglio! Io me la batto! 

Corro in un cespuglio, mi mangio una focaccia e una frittella…”

AGOSTO
Agosto! Sulla spiaggia, senza maglia suda nel sole Giggino Squaglia-
squaglia: vorrebbe un cappellino, ma di paglia! C’è afa, sete, caldo… Ma 
che strano: Gigi sta al fresco sul suo deltaplano (è rosso e blu: si chiama 

Parmigiano). Si squaglia sempre più lo Squaglia-squaglia.

SETTEMBRE
Lo chiamano Pascià, ma è Settembroso: col cappello da fungo (velenoso?) 
lo trovano tutti un po’ noioso. – E’ Settembre! Filate tutti a scuola! La 
sciarpa! Attenti al primo mal di gola! Gigi si affretta senza una parola “ E’ 

un rompiscatole questo Settembroso!”

OTTOBRE
Per la vendemmia Ottobre è il mese adatto Ottobrazzo Pigia-pigia è come 
matto – Io pigio l’uva! – canta soddisfatto. Gigi mordicchia una mela 
cotogna, è già la quinta e non se ne vergogna! – Sono finite… guarda che 

scalogna! E ride il Pigia-pigia come un matto.
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NOVEMBRE
E’ aguzzo e tutto spine Novembrino, è basso: non arriva al lavandino! – 
Fossi matto a venirti più vicino… Me ne sto qua, arrostisco una castagna 
e poi vado a mangiarmela in campagna! Novembre di castagne: che 

cuccagna… che acquolina… E’ goloso Novembrino!.

DICEMBRE
E’ Dicembrotto, il pino di Natale. Ogni Dicembre lui torna puntuale: c’è 
da dire che è un pino un po’ speciale… - Ma che occhialoni! A forma di 
cometa… - Li ho comprati in vacanza su un pianeta. – Gigi a Natale si 

sente un po’ poeta: - Auguri Dicembrotto! E… buon Natale!


